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E c o n o m i ^ P governatore della Banca d'Italia accusa 
rinoue anni fiorài J1 Pentapattìtò: oggi nolf<&sono giustificazioni uiuiuc oiuu pera u finanz^ mmcà è 4t?nodo irriS()lt0 deffecononiia* 

Prezzi sotto controllo, stretta sulle retribuzioni 

À marzo vi abbiamo givaioM> dice Ciampi 
•ftwtrna fila il solito Gianni Agnelli, ma c'erano an-
chi CWBJineaetH, Pirelli e tutto Il Ghetta della finan-
*$jn% .fiondo bancario italiano. Con lord b|tre un 
migliaio di invitati. Alle 10,30 in punto il governatore 
della Banca d'Italia ha preso la parola nella sala al 
prirho piano di via Nazionale. All'una tutto finito. 
NeiSuna coda mondana. Ciampi ha invitato a cola
zione i direttori delle sedi territoriali della Banca, 

W A L T M D Ó N D I 

• I NOMA' L'B febbraio scor
i a aveva sferzato il governo, 
parlando di 'preziosa occasio
ne -umetti», invocato «rifar-
rM<atrti» sempre promesse e 
mèi attuate, len, forse.a causa 
dtlUl elisi di,jovemo e del cli
mi'«lettorale. Ciampi e ap
parso pie cauto e ha usalo to
rli IhtauiaW.Ma la sostanza 
non «untila, l'analisi del go
vernatore siìi comi pubblici e 
comunque Impietosa e diven-
I * «Indispensabile una svolta» 
M l l I politica economica II 
(governatore preannunci» una 
«retta ereditala per ridurre 
l'Impatto, inflazionistico e 
cHiede di mettere sotto con. 
(Mila le tentazioni. Il disa
stroso stato della finanza pub
b l i ! * Stilluitce II -nodo Irri
solto dell'economia Italiana»: 
I marzo s| e sdorata la crisi fi

nanziaria dello Stato. Cinque 
anni fa la Banca d'Itallalndicò 
come primo traguardo l'azze
ramento del fabotsogno pub
blico al netto degli mietessi: è 
un «obbiettivo ancor* da con
seguirei, ma ora * at «equili
brio del disavanzo-conente 
(comprendente ciof gli inte
ressi ndr) che bisogna, Sem
pre pio mirare». «Il Hbniirien-
lo della finanza pubblica non 
è Impresa al di là delle forze» 
del paese «Le linee sono trac
ciate- non vi è giustificazione 
perché non vengano perse
guite con determinazione-
Sono queste le parole roti le 
quali Carlo Azeglio-Ciampi ha 
chiusole 34 carKUe.dellesue 
•Considerazioni finali» lette ie
ri all'assemblea annuale della 
Banca d'Italia. -

Una relazione aperta da 

una analisi dell'economia 
mondiale dell'88 caratterizza
ta da una fase deltctrespansi-
va, ma anche dalia,crescita 
degli squillati, da incertezze 
sui cambi (dall'inizio dell 89 il 
dollaro si é apprezzato del 
14%), mentre sul» sfondo do
mina la questione del gigante
sco debito dei paesi In via di 
sviluppo. Ci sono rischi di «un 
inasprimento dei conflitti 
commerciali», si vanno accen
tuando le spinte protezionisti
che. ma la •Uberi* di scambio 
di merci e servizi va difesa e 
rafforzata»: cosi come va inco
raggiata la «scelta coraggiosa» 
verso il mercato compiuta dal-
l'Urss e dai paesi dell'Est. Il 
processo di integrazione euro
pea con l'abbattimento di tut
te le barriere entro il '92. la 
prossima liberalizzazione del 
movimenti valutari a breve 
presuppone •l'armonizzazio
ne del trattamento fiscale dei 
redditi da capitale». Ma le resi
stenze sono molto forti come 
testimonia la decisione della 
Germania di abolire la tratte
nuta alla fonte. 

Il 1988 per l'economia ita
liana 6 stato un anno fra i più 
positivi- il Prodono interno lor
do e cresciuto del 3.9% e la 
produzione industriale del 6; 
l'occupazione e cresciuta di 

300mila uniti, il tasso di di
soccupazione si e arrestato al 
12%. Si « però fortemente ac
centualo il divario tra il Nord, 
dove si e «prossimi al pieno 
impiego», e il Sud dove la di
soccupazione e ancora au
mentata. La produttività del 
lavoro ha continuato ad au
mentare, mentre il costo del 
lavoro per unii* di prodotto è 
salito del 3,6%; I margini di 
profitto sono rimasti «azionari 
ma su «livelli elevati». In linea 
con quelli degli altri paesi in
dustriali. Ci sono poi due Im
portanti motivi di preoccupa
zione: l'inflazione e I conti 
con l'estero. I prezzi l'anno 
scorso sono aumentati del 5% 
e «il differenziale con gli altri 
paesi europei ha continuato a 
ridursi, sia pur di poco». Le 
preoccupazioni derivano dal 
Ione risveglio Inflazionistico 
dell'ultima parte dell'anno 
scorso e ancor pio dai ritmi di 
crescita dei primi mesi dell'89, 
con una tendenza al 7%. Si è 
ridotta ancora la quota di 
mercato delle merci italiane 
esportale: al netto del predotti 
energetici ,la crescili delle 
esportazioni ha'sfioralo il 10% 
(pia 6% l'export) e ha interes
salo soprattutto i beni capitali. 
Il rincaro del prezzo del petro
lio, oltre alla rivalutazione del 
dollaro, appesantisce la di

pendenza italiana dall'estero: 
il disavanzo commerciale nel 
pnmo quadrimestre '89 è sali
lo a oltre I Imita miliardi. 

•Un intervento incisivo sul 
disavanzo pubblico sarebbe 
stato coerente con le esigenze 
di regolazione del ciclo; 
avrebbe rafforzato, non inde
bolito, la tendenza a una cre
scita duratura». Secondo Ban-
kilalia, un freno ai consumi 
avrebbe contenuto l'aumento 
dei prezzi e il peggioramento 
dei conti con l'estero. "Ponen
do j presupposti per una più 
salda fiducia dei nsparmiaton, 
avrebbe consentito di tenere 
in equilibrio il mercato dei ti
toli di Stato a un più basso li
vello dei tassi d'interesse». Ma 
ciò non è avvenuto e l'onere 
di contenere la domanda «è 
ricaduto In maggiore misura 
sulla politica economica». Da 
qui gli aumenti del tasso di 
scorno e di rutta la strutture 
dei tassi di Interesse. Il gover
natore elenca le tappe di un 
percorso che ha portato l'Ita
lia * «rischiare una crisi finan
ziaria» nel mano scorso. Nel
l'estate «8 dopo ette si era già 
rivelato difficoltoso finanziare 
il Tesoro la Banca d'Italia «tor
nava a sollecitare» provvedi
menti che dessero fiducia ai 
risparmiatori e frenassero i 
consumi. In settembre la pre

sentazione della legge finan
ziaria contribuiva adaUenlare 
la tensione. Ma a fine novem
bre «le aspettative, tornavano a 
deteriorarsi». A febbraio di 

3uest'anrto l'allarme lanciato 
allo stesso Ciampi in Parla

mento. I risparmiatori hanno 
difficoltà a sottoscrivere I titoli • 
di Staro se non • brevissimo 
termine. La Baite* d'Italia as
sicura la copertura del biso
gno del Tesoro a marzo e. im
posta una manovra monetaria 
con la reintroduzione della ri
serva obbligatoria sulla rac
colta in valuta delle banche, 
l'innalzamento al 13,50% del 
tasso di sconto, l'abolizione 
del prezzo base per i Boi a sei 
e dodici mesi. In questo si 
conferma il ruolo di •supplen
za» della' banca centrale ri
spetto a un governo sostan
zialmente Incapace di attuare 
una politica economica coe
rente. Ma «una politica di bi
lancio orientata a fini di equi
librio interno è ancora più ne
cessaria ora che si approssi
ma un assetto europeo di 
completa libertà Vandana». 
Per i paesi a cui mancherà la 
flessibilità di bilancio sarà'di'- -
fkile tenere il passo con l'inte
grazione nella Comunità. E l'I
talia difficilmente potrà entra
re nella •banda stretta» del Si
stema monetario europea 

«Presto sportelli liberi» 

Meno Stato in banca 
Silenzio sulla mafia 
• M O M A . |L governatore ha 
dedicalo tanto spazio ai pio
tatami del «memi creditizio 
ma, eontrarlamente a lune le 
aspettative, non ha parlalo 
dr l j * questione del rlciclagi|io 
dui depan) ipon.0 e dell infil-
Irazione mafiosa nelle ban
che, Difficile interpretare le ra
gioni di questo silènzio È pro
babile i l i r culi ritenga su'fi-
Clinic quan'o già detto nei 
Rum, prei-eduiUi interventi e 
non abbia voluto alimentare 
nuove polemiche 

Le banche dice Ciampi, 
devono patere diversificare ;li 
l u t i l i proprietari imprese, la-
inigtnt, estero settore puhbli-
cb Ma deve essere evitalo il 
controllo di banche da p irte 
di' imprese e gruppi non finan
ziati ta Dania d Italia ribadi
sce quindi la sua pcrtuiorc ta-
vurcmli' ,Yli sr pirati HA Ira 
banca e impri -,i Ciampi ri* 
curda .il i»< ucAi_milnn> Gui
do Carli che maggiore effi
cienza e managerialità posso

n o c e l e , realloatt neUe.ban-, 
che •seni* creare tegami di 
proprietà». ContentiadiesSere 
favorevole » che le banche 
possano possedere assicura
zioni e viceversa. Peraltro va 
incentivalo il processo di tra
sformazione delle banche in 
società per azioni per favorire 
le aggregazioni e,le concen
trazioni necessane ad affron
tare la concorrenza intema
zionale. il gruppo polifunzio
nale «è la soluzione Mdhea ed 
accrescere le dimensióni ope
rative, preservando I Vantaggi 
della specializzazione». Ciam
pi giudica pero eccessivo il 
peso del pubblico, 65% del 
mezzi amministrali, nel siste
ma creditizio (negli ukirni 20 
anni sono diveniate pubbliche 
42 banche per 835 sportelli), 
«Un nproporzionamento è 
nelle potenzialità del sistema», 
perciò la «linea di confine fra 
la proprietà pubblica e quella 
privata deve poter essere at
traversala nei due sensi Poi, 

l'annuncipatleipi j4,UB*rtlla-, 
zazkme degli' sportelli:' «ti1.* 

procedure basata sul silenzio-
assenso». 

L'Italia risparmia di meno e 
consuma di più. Dal 25-28% 
del reddito nazionale negli 
anni Ottanta, il risparmio tor
do complessivo del paese è 
sceso al 20,9% dell'88. Ciampi 
ha invocato ieri una politica I k 
scale che Incentivi alla «parsi-.' 
monia» e costituisca una «re
mora al consumo». Il governa
tore ha poi insistito sulla ne
cessità di dotare l'Italia di una 
disciplina legislativa adeguata 
al mercato mobiliare aneti* 
per supplire alle -carenze del
la Boria». Ha pe i * rivolto un* 
dura critica al disegno di reg
ge sulle Sim, le Società di in- , 
termcdiazione mobiliare, di
cendosi contrano alla concen
trazione in Borsa degli scambi 
anche per le banche 

• WD 

Disavanzo Stonila miliardi 

Allarme per il Sud 
divario intollerabile 

Agnelli e Carli "nraoMWawirMtwetim 

• •ROMA. Il Sud si allontana 
' 'sempre più dal resto del pae

se ite dau'rZiiKipa. Carlo Aie-' 
- gtk>. Ciampi ha significativa

mente scelto di dedicare un 
intero capitolo della propria 
relazione alla situazione del 
Mezzogiorno e al ruolo che 
per il suo sviluppo può gioca
re il sistema creditizio e finan
ziàrio. In termini di bilancia 
commerciale dell'arca, il disa
vanzo dal 1951 ad oggi è 
compreso fra il 15 e il 25% del 
prodotto lordo, in termini as
soluti esso ha raggiunto 
nell'87 i 50 mila miliardi. Negli 
ultimi anni i divari temtonali 
di produttività neii'industna, 
anziché ridursi, si sono accen
tuati: nel Sud il valore aggiun-

, lo per occupato è oggi inferioi 
re di quasi venti punti percen
tuali rispetto al Centro-Nord 
Sono dati che «impongono di 
nflettere sui meccanismi di al
locazione delle nsorse e sul 
funzionamento del mercati e 
degli intermediari finanzian 

Irlaz'fónì del' liste; 

? ^ f l f a t 
nel Sud, «Ma—afferma II go
vernatore — le strutture finan
ziarie delle regioni meridiona
li richiedono uno specifico 
rafforzaménto nell'articolazio
ne, nell'integrazione con j 
mercati nazionali ed esteri, 
nella concorrenza». Si sono 
fatti dei progressi, lavoriu da 
una ppliiica di sportelli che ha 
accentuato la concorrenza. La 
differenza tra Nord e Sud nei 
costi operativi delle banche, 
che si nltenono poi sul costo 
del credito, nel 7 7 era del 
30% mentre oggi è scesa sotto 
al 20. «Tuttavia—rileva Ciam
p i — n e i confronto il sistema 
creditizio meridionale appare 
ancor oggi meno soggetto alla 
concorrenza, presenta risultati 
di gestione più contenuti, ha 
un grado di patrìmomalizza-
«ione meno forte», È difficile 

lare credito nel Sud: «È prù'in-
certo l'erito dei progetti, 'plus 

elevali U-jMbarJiljìà che É 1 

iniziative 1ptódultivc trovino1 

ostacoli nelle strutture sociali 
ed economiche, nelle diseco
nomie esteme», 

Ma il Mezzogiorno offre an
che potenzialità di sviluppo, là' 
possibile «mettere in moto si
gnificativi, benché ancora II . 
mitati, processi endogeni di 
crescita». In questa situazione 
che ruolo può assolvere la 
banca? Alutare la selezione 
delle imprese, valutandone i 
progetti di investimento in una 
visione d'assieme. Una mag
giore presenza dei grandi! 
gruppi bancan nazionali, ac
canto * quelli meridionali, h)> 
vorisce lo sviluppo dell'area 
•Dalla maggiore concorrenza 
e dall'impulso alla trasparen
za delle condizioni praticale 
può derivare l'auspicata atte
nuazione del diva-io territoria
le dei tassi di interesse-

DWO 

: è l'eredità dei governi Craxi-Gorià-De Mita 
Che cosa « ha covrite di piò n e l * rekzkne 
dèi governatore dell* Bucadt la lb? 

Tante cose Per esempio la necessità di misure 
coraggiose per abbattere il debito del Terzo 
mondo; la polemica aperta con i tedeschi In 
nome di una sena armonizzazione fiscale euro
pea, pena fuga di capitali e deregolazione sel
vaggia; la perdita di mercato dell'industria ita
liana per la debolezza dei settori a tecnologia 
avanzata, l'aggraverei del problema meridiona
le, , 

Ma, «I di U dell* pacatezza dei Mal, le •eoul-
dertrJoal liliali» 41 Ciampi cotrftniaoo che 
n u l i * è giunti * un passaggio • * * • «diro» 
(» la parola usata dal governatore) eoe r i . 
Mat ta • problemi politici di lindo e * corpo-
•eqimUanlsoclaU. 

SI. Questa mi sembra la sostanza del monito. 
Non si pilo più delegare il governo dell'econo
mia alle autorità monetarie. In un sistema sem
pre più a cambi fissi, con l'Europa che si unifi
ca, 0 si pone mano a politiche strutturali che ri
muovano le cause del dissesto dei comi pubbli-
ci oppure la politica monetaria diventa contro
producente accresce rendile e quindi deficit 
pubblico, penalizza I servizi collettivi, fa perde
re competitività all'lndustna. Con quali forze e 
quali governi si può fare una simile svolta' 

< Ciampi naturalmente non lo ha detto, ma a me 
pare che su questo corposo dilemma poggia la 
necessità di un cambiamento anche politico. 

Ma come è possibile far capire alta geme che 
I * posta la gioco è di tale natura e che le poli. 
tlcke di bilancio di questi anni S O M (aiutar I I 
p*e*e sembra romano da questi assilli. 

.Non so se Ciampi poteva essere più esplicito 
Provo ad esserlo io, Con l'argomento che esi
steva uno squilibrio seno tra entrate e uscite 

dello Slato, al netto degli interessi (il cosiddet
to deficit prinano), si è imposta la lesi dei «due 
tempi», cioè il rinvio a un «dopo» indefinito de
gli interventi sui fatlon strutturali e per una più 
giusta distribuzione del reddito e allocazione 
delle risorse. Eccolo II «dopo», il «primari» non 
c'è quasi più. ma il deficit resta intatto e il debi
to si accumula a causa della massa crescente 
degli interessi. Risultato «Sta enormemente 
crescendo la ricchezza privata a scapilo del pa
trimonio collettivo», come ha dichiarato alla 
Slam fio II ministro del Tesoro 

Propria su questo d h un* ««cebi* polemica 
t i * te e Scalfari. Tn contesiti 4 * Botto tempo 
la tettdel due tempi. 

Non solo io Ci hanno risposto con le •compati
bilità» Ma non si tratta di ignorare le compatibi
lità, bensì di non subirle passivamente. I conu 
delio Stato non sono come i conti della serva. 
Se il fisco grava sul lavoro e sulla produzione 
esso non solo e ingiusto, ma dà un gettito infe
riore alle medie europee perche consente una 
enorme evasione e una assurda franchigia per 1 
capitali e le rendite Non solo. Esso alimenta 
certi consumi, punisce certi investimenti pro
duttivi, favorisce gli impieghi speculativi. Si 
creano cosi perverse compatibilità. Allo stesso 
modo, se la qualità della spesa è pessima au
mentano gli sprechi, lo sfascio dei servizi pub
blici impone duplicazione di servizi privati an
ch'essi sovvenzionati, si estende l'area del pa
rassitismo e del clientelismo Ecco perché biso
gna smetterla di scaricare tutte le responsabilità 
sulla Banca d'Italia. Nò si può pensare di taglia
re I tassi per decreto. Se chi governa non imer-
v iene sulla qualità del bilancio e se non lo usa 
per correggere le debolezze e gli squilibri strut
turali dell'economia reale è inevitabile che la 
difesa del cambio e della moneta venga affida-

L'Italia è arrivata a un passaggio «duro», 

dice il governatore Ciampi. M a la cosa 

certa è che non si può più delegate il 

governo dell 'economia alle autorità mo

netarie. Lo sostiene Alfredo, Reichlin, 

della Direzione de l Pei. Con gli ult imi tre 

governi, prima Craxi poi Goria infine De 

Mita, è quasi raddoppiato lo stock del 

debito in termini reali e si è moltiplicata 

la spesa per interessi. È slata persa l'oc

casiona favorevole d i una economia 

lanciata. O si r imuovoho le cause del 

dissesto dei conti pubblici, attraverso 

una moderna politica d i tutu' i redditi e 

l'azione fiscale, oppure la politica m o 

netaria diventa controproducente. 

da giocare 
Ventano alle 
PdT 

propone, qui t 11 «gioco» del 

A N T O N I O POLLIO M U I Ì H N I 

ta sempre più alla politica monetaria, e quindi 
agli alti tassi. 

In fondo, questi sono giudizi non fontani da 
quanto sortene U senatore Visentin!, 11 quale 
p*rl» addlrlttur* 41 «naufragio del Tesoro». 

SI, ho apprezzato, ma spero che il presidente 
del Pn spieghi anche all'onorevole Giorgio La 
Malfa che è giunta l'ora di smetterla con la sto
na che una politica di alternativa non è.matura 
perché il Pei continuerebbe a nonavere una vi
sione chiara dei problemi economici ed e privo 
di una proposta capace di avviar* un risana
mento, E il pentapartito che non ce l'ha. E non 
ce l'ha per una ragione politica che diventa 
sempre più chiara Governi spartilon e chente-
lan come questi, e perciò incapaci di affrontare 
quei nodi e quelle scelle di qualità cui ho ac
cennalo, non possono-far altro che passare il 
cenno alle autorità montane: con gli effetti che 
adesso si vedono. 

Coiuntiml un* obiezione aat tzkM: non 
sembra che cernente* scorsa gli elettori are-
ridlonall si siano mostrati d'accordo eoa d ò 
che stai dicando. 

Certo è amaro che i l Mezzogiorno, pur essendo 

la vittima principale di questa politica, sembn 
sottostare ancora al capi clientela e ai padroni 
delia spesa pubblica assistenziale. Vuol dire 
che anche la nostra opposizione appare poco 
visibile e poco alternativa. Ma io mi domando 
quanto può durare questa situazione. Non si 
può vivere in etemo facendo debiti e ipotecan
do il futuro di metà del paese e delle nuove ge
nerazioni. Ho molto apprezzato la parte della 
relazione del governatore sul Mezzogiorno. È 
stato un delitto aver sprecato la congiuntura fa
vorevole di questi anni e qualcuno, prima o 
poi, dovrà rispondere, Pensa che agli inizi degli 
anni 80 il debito pubblico era pari al 60 per 
cento del Pil. Se si (osse mantenuto quel rap
porto la spésa per interessi non supererebbe 
oggi I SOmila miliardi. Quindi - diciamolo -
1 effetto del governi Crani, Goria e De Mita è sta
te quello di quasi raddoppiare IO stock del de
bito in termini reali e di moltipllcare la spesa 
per interessi. È d à nonostante la caduta dell'in
flazione e dei prezzi del petròlio, è malgrado 
l'aumento della pressione fiscale sul lavoro di
pendente, il minor costo del lavoro e l'arresto 
della spesa sociale effettiva. Un bèi capolavoro. 
Perciò io dico che la partita si riapre ed « tutta 

Quando il deficit è costituito ormai quasi sol
tanto da interessi, voglio vedere chi. e come, 
potrà dire a coloro che in tutti questi anni han
no pagato le tasse, tenuto fermi t salari, ottenu
to servizi ridotti e sempre peggiori, non solo 
che il loro sacrificio t stato i lutile, ma e h : da 
ora in poi dovranno lavorare e sborsare ticket 
solo per pagare una altissima rendita a un'altra 
parte Perciò il risanamento della finanza pub
blica é un enorme problema politico e sociale 
che la sinsitra non può delegare alle autorità 
monetarie né a governi come questi. 

Relddln, in* trial è In dettaglio I * proposta 
commista? Stote per varare II governa a m 
bra»... 

Certo sarà questo uno dei compiti principali 
del «governo-ombra». Se le cause del dissesto 
sono quelle indicate penso che bisognerà sta
bilire un nuovo rapporto organico tra risana
mento, redistnbuzione dei redditi e del potere. 
nlancio di uno sviluppo qualitativo, tale cioè da 
combattere gli squilibn temtonali (Mezzogior
no) e a riqualificare l'armatura complessiva del 
paese- ambiente, servizi, scuole Un primo pez
zo lo abbiamo già costruito con la proposta di 
n'orma fiscale CI risponderanno che è difficile 
tassare le rendite e I capitali in un mercato 
aperto e in presenza di una legislazione euro
pea permissiva' A parte il fatto che II paese più 
permissivo è l'Italia, viene allora sul tappeto, in
sieme con il fisco, un altro problema finora non 
affrontato dalla sinistra: quello della democra
zia economica. Penso alle legislazioni anti
trust, a nuove regole per II mercato dei capitali, 
alla separazione tra banca e impresa, Ma pen

so anche al fatto che i lavoratori non possono 
più delegare ai grandi finanzieri la gestione de! 
loro nsparmio, Tir, fondi E penso alla diffusio
ne dell'azionanato e a forme nuove di parteci
pazione. Un altro pezzo essenziale lo stiamo 
costruendo con le proposte di riforma della 
pubblica amministrazione, dei grandi servizi 
sociali, dei trasporti e della scuola In questa 
quadro bisognerebbe, a mio parere, rielabora-
re quel piano alternativo di nentro dal debito 
che già Ire anni fa indicammo alla Carperà nel-
la relazione di minoranza alla legge finanziaria 
In sostanza, azzerare in un arco di tempo un 
po' più lungo non il deficit cosiddetto pnmario 
al netto degli interessi, ma il deficit corrente 
(compresi quindi gli interessi) al nello di un 
piano qualificato di investimenti Certo cosi Iq 
sfarzo quantitativo aumenta, lo so bene Ma in 
questo modo la politica monetaria non verrcb-
be più separata dalla politica dì bilancio si 
uscirebbe dalia mistificazione dei -comi della 
serva» e tutti, governo, opposizi one e parti so
ciali, sarebbero costretti a dire dei si e dei no 
quindi a scegliere in materia di spesa. 

MI pare che adews anche la Baaca d'Italia al 
•uova la questa direzione. Leggo una utU-
J*j j52£| t t e •"• *" •tì'«W»i* P*gta*4e». 

Ma allora bisogna essere molto chiari Questo 
comporta una politica dei redditi. Di tulli i red-
diti, non solo del salari e degli stipendi. E impo
ne che la politica monetane non sia più una 
variabile indipendente nspetto alle scelte della 
politica economica. Altrimenti avremo sempre 
una politica dei redditi ingiusta, l ' a l t e a . * » 
delle nsorse avverrà sempre più a favore della 
grande impresa che fa finanza in proprio e i» 
distribuzione dei redditi p e n a t a t i sempre 
più il lavoro. «an»»* 
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